Incontro Tavolo Disagio Psichico, martedì 10 febbraio 2009

L’incontro ha per oggetto una riflessione in merito al cosa fare in seguito alla mancata assegnazione dei fondi del Bando, considerata però la disponibilità della Direzione Salute a finanziare una parte dei progetti. I progetti vengono quindi messi in discussione ex novo, per capire cosa privilegiare e con quali modalità.
Presenze:
Laura Bellini (CPS), Salvatore Stimolo (CPS e Bonola Boys), Camelia Di Cicco (ATAT), Franco Brioschi e Leda Venturini (Parrocchia S. Protaso e Caritas), Anna Coccia e Loredana Fontanili (Area Salute Mentale dell’Assessorato alla Salute), Camilla Mele (Comune di Milano, Contratti di Quartiere), equipe del Laboratorio.
Fontanili: 

Il nostro obiettivo è quello di mantenere il “raccordo con altre azioni”, non fare interventi isolati ma appunto in raccordo. La nostra competenza è sociale, non di cura, di miglioramento qualità della vita per persone con disagio psichico, integrazione sociale, prevenzione di particolari patologie (ad esempio depressione donne), abbiamo anche uno sportello informativo. All’interno di questo si pensava ad interventi del Contratto di Quartiere che andassero in sinergia con il nostro operare. L’ipotesi della residenzialità leggera, ad esempio, che però ha grossi problemi economici. C’è interesse però a formulare proposte in sinergia, per questo ci siamo incontrati con CPS. Siamo in fase di elaborazione di una proposta che però deve essere approvata dalla nostra Direzione Centrale. Stiamo pensando a quali proposte portare avanti con risorse, mantenendo la dimensione di rete. La Direzione Centrale cercava una sorta di sguardo sui bisogni del territorio, per capire cosa andare a fare nell’arco di un anno rispetto alla salute mentale. La nostra Direzione vuole capire che tipo di bisogno c’è nel territorio; noi in questi giorni stiamo guardando i dati che ci sono stati forniti. Se siamo qua è perché c’è un interesse. Qui c’è una buona rete attiva di risorse informali, che ben si integra con le risorse formali; si va quindi a lavorare supportati da qualcosa che c’è già.
Di Cicco:

Si è parlato di quantità di finanziamento?

Fontanili:

No, non con precisione, non saranno però grandi risorse. Penso sia buono partire anche da cose piccole. Il massimo che noi finanziamo con le aziende ospedaliere è 50.000€, ultimamente c’è stato un grosso taglio…noi pensiamo ad un piccolo progetto, con un budget non elevato. Si tratta di capire qual è il bisogno. Di buono c’è che c’è l’interesse..

Bellini:
Il progetto dell’abitare assistito non è nato dall’alto, dal CPS, ma dalla base, dal signor Brioschi. Molti dei nostri utenti sono soli; l’idea è che i volontari del quartiere possano fare qualcosa per migliorare la vita dei nostri utenti e migliorare anche quella del quartiere, come conseguenza.
Brioschi:

Noi abbiamo già da anni vari contatti, nati nei modi più disparati , in parrocchia ad esempio. Abbiamo una buona rete di contatti, di persone che possono essere d’aiuto. Con il CPS abbiamo avuto momenti di contatto, di collaborazione; quello che ci viene sempre rimandato dalle persone che vediamo è la lontananza del CPS rispetto agli utenti. L’idea era di avere un avamposto in quartiere, per questo stiamo ancora lottando..una presenza qui sul territorio sarebbe utile, anche per noi che non siamo specialisti..l’idea era di avere un piccolo appartamento per la residenzialità assistita, idea che però cozza con problemi per lo più finanziari..l’esigenza c’è.
Carbone:
Rispetto al bisogno, il numero di persone con disagio psichico presenti in quartiere è elevato (600-800)..c’è un diffusissimo bisogno di accoglienza e relazione..molti hanno problemi di solitudine. Ma c’è anche bisogno di sostegno ai familiari, che hanno un ingente carico di cura..anche il Centro Mediazione dei Conflitti ci dice che la maggior parte delle conflittualità in quartiere sono date da persone con disagio. Si potrebbe iniziare a ragionare su quale cosa portare avanti, per ottenere il maggiore risultato con la minore spesa, certo è che l’idea dell’avamposto qua è funzionale sia per gli operatori che sarebbero maggiormente in grado di risolvere problemi, sia per gli utenti che potrebbero avere un accesso più facile.
Di Cicco:

Nel 2001 ATAT con il Comitato di Quartiere ha invitato lo Psicologo di Quartiere..certo che sono piccoli interventi, perché la disponibilità di tempo è limitata..le richieste auspicano risorse maggiori..noi ci occupiamo di terapia, di sostegno.

Stimolo:

Noi come associazione vorremmo aprire uno sportello in zona, che si occupi di sport. Abbiamo un progetto che si chiama “facciamo rete”, che assume come modelli Fare Assieme, Parole Ritrovate, ANPIS, per dare voce al disagio. Noi vogliamo tentare di trovare: un GANCIO EMOTIVO, una relazione con le persone, per far capire cosa fa il servizio, un GANCIO DI RELAZIONE ad esempio per formare il gruppo AMA..non sappiamo come agganciarli emotivamente..come attirare le persone per poi parlare loro della salute mentale.. ed un GANCIO COMUNICATIVO. Noi come piccola realtà, come associazione che nasce dentro l’istituzione, miriamo alla sensibilizzazione, attraverso lo sport e altre attività, altri eventi, al coinvolgimento in prima persona degli utenti del servizio.
Brioschi:

Tra i vari progetti avevate privilegiato qualcosa?

Bellini:
Quello sull’abitare assistito che ci sembra il più importante..interessante soprattutto la collaborazione tra tecnici e volontari, per arrivare a volontari specializzati, formati e supervisionati, che hanno diverse disponibilità di tempo rispetto agli operatori.

Fontanili:

Abbiamo avviato in altro territorio un progetto sperimentale... di formazione e avvio di facilitatori
Carbone:

Questo territorio è pronto da anni per fare queste cose..mancano i finanziamenti..c’è un bisogno forte ma c’è anche gran voglia di mettersi a disposizione, impegnarsi per fare qualcosa. C’è un terreno fertile.

Fontanili:

Noi, dalla lettura delle analisi, abbiamo capito che qui c’è un tessuto fitto..una rete integrata informale e formale..ed è quello che vorremmo mettere in evidenza..ci sono una serie di sinergie già esistenti..è importante però sostenerle. Con il CPS avevamo individuato tra le attività possibili proprio questa dell’Abitare Assistito, proprio per il fatto che in questo territorio c’è un forte raccordo tra le risorse del terzo settore. Oggi siamo venute per capire meglio come imbastire un progetto che tenesse conto di questa specificità. È difficile rispondere all’esigenza di spazi..
Mele:

Soprattutto in questo quartiere..è così da sempre..Aler dà la sua disponibilità a fornire gli spazi..il problema è trovare i finanziamenti per riqualificare gli spazi.
Carbone:

Ad esempio lo spazio in Mar Jonio 7..che è grande e centrale ma in teoria non agibile.
Fontanili:

Adesso stiamo mettendo in evidenza un progetto di minima..l’intervento sull’abitare assistito. Prima mettiamo insieme i dati su contesto e bisogno, poi metteremo in evidenza ciò che c’è, il volontariato.. integrando con altri interventi su ad esempio la sensibilizzazione e di promozione..eventi. Sicuramente noi questa cosa la presenteremo in Direzione Salute.. questo incontro ci è servito per mettere le mani su ciò che noi conoscevamo solo sulla carta.
Mele:
E’ interessante il discorso sulla formazione dei facilitatori..

Fontanili:

Lì lo fa il CPS..ma qui il CPS non può essere ingaggiato su progetti che non può reggere..non in questo contesto. Bisogna affiancare ciò che esiste già. Il Comune dovrà capire come creare una sinergia con il FBF.
Brioschi:

Quello che vedo per il nostro quartiere è una difficoltà nel rapportarsi con le istituzioni.. il FBF è più lontano del Sacco..i servizi sono a Baggio..il CPS è a Bonola.. noi abbiamo a che fare con servizi che sono lontani..è un problema anche per gli operatori. La presenza qui del CPS è fondamentale.
Carbone:

Ha senso ridarci un appuntamento.

Fontanili:

Adesso arricchiremo il progetto anche rispetto al volontariato..per arricchire la proposta con risorse informali, la rete, il bisogno..io credo che prima di incontrarci noi dobbiamo avere un feedback dalla nostra Dirigenza. Poi credo che possiamo pensare di rivederci. Credo che entro i prossimi 15-20 giorni avremo un’idea di cosa fare..poi ci aggiorniamo.
